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Dopo trent’anni un gruppo di dipendenti
di allora ha visitato l’ex Isotta Fraschini

Guidati da ricordi e aneddoti, hanno rivisto capannoni e uffici dove hanno lavo rato

Il gruppo degli
ex dipendenti
dell’Isotta Fra-

schini che ha
potuto visitare

l’area dismessa
di via Milano

oggi acquistata
da privati e che,
presto, potrà ri-
nascere con un

nuovo volto

SARONNO (bun) «Pensa lì c’era la mac-
chinetta del caffè». «Questo era il mio
ufficio». «Qui arrivavano i binari e qui
passavano le merci». «Questo edificio è
nuovo, sarà degli anni Ottanta». «Pen-
savo di trovare i macchinari». «Vi ri-
cordate i gavettoni? E quella volta che
collegammo la dinamo ai lucchetti? Ne
abbiamo combinate...».

E’ stato un privilegio, come girare
una città straniera con una persona
che vive lì e ti mostra bellezze e par-
ticolari che non ci sono sulle guide
turistiche. La sensazione è stata la
stessa quando abbiamo attraversato il
cancello dell’area dismessa di via Mi-
lano insieme ad alcuni soci del Gruppo

anziani ex Isotta Fraschini. C’è chi ha
riconosciuto il capannone dove ogni
giorno lavorava e chi indicava addi-
rittura dove si trovava la sua posta-
zione. Immancabile la foto a ricordo in
quello stesso luogo dove alcuni di loro
hanno passato l’intera vita lavorativa.

Loro, la memoria storica di un luogo
che sembra abbandonato, lo hanno
fatto rivivere per una mattina con rac-
conti, aneddoti e anche un po’ di
quella sana goliardia che - nonostante
siano passati trent’anni dalla chiusura
della sede saronnese della fabbrica - fa
sembrare che il tempo non sia passato.
Con tanto di «frecciatine» ai sinda-
calisti di allora.

Tutti loro hanno tenuto viva la me-
moria in questi trent’anni, insieme
a l l’amicizia e alla voglia di incontrarsi
una volta alla settimana nella sede di
via Parini (ex scuole Pizzigoni) e di
condividere anche uscite culturali. In-
somma per loro l’Isotta Fraschini è
stata molto di più di un luogo di
lavo ro.

Il tempo è volato tra i ricordi che si
sono fatti strada nella mente mentre il
gruppo si è fatto strada tra la ve-
getazione, facendo attenzione a dove
mettere i piedi e guardando in alto, per
controllare che non ci fosse nulla di
pericolante sopra alla testa. Un sus-
seguirsi di scenari diversi e un sus-

seguirsi di emozioni che affioravano
fino agli occhi rendendoli lucidi.

Quanta vita in un luogo che ap-
parentemente sembra morto, se non
per la natura che ha occupato tutto
quello che è riuscita a occupare.

Il giro sta per finire, c’è la sirena che
suona, ma solo nei ricordi. L’impres -
sione è che le teste siano basse, lo
sguardo al terreno, le spalle un po’ più
curve. Come trent’anni fa è tempo di
attraversare il cancello un’ultima volta
(per ora) e di lasciarsi tutto alle spalle
(di nuovo). Certo, ma con la con-
sapevolezza che si sta lasciando an-
dare il passato per un futuro in cui
tutto è ancora possibile.

« E’ sempre stata un’az i e n da
che ha fatto da maestra a tutti»

DOPO TANTI ANNI
«Vederla così
sap endo
c o m’e ra…»

(bun) Luigi Piuri. «Sono
entrato in Isotta che avevo
15 anni. Sono entrato co-
me apprendista e lavoravo
in montaggio. Poi sono an-
dato a scuola alla sera, ho
fatto Ragioneria, dopodi-
ché sono andato negli uf-
fici e ho fatto lì la mia vita,
fino a 50 anni. Trenta-
cinque anni di Isotta. Ho
fatto i due anni di Marina,
perché qui, dal 1946 in
avanti, sono andati tutti in
Marina. Ho avuto la for-
tuna di fare il corso uf-
ficiali, potevo fermarmi,
ma poi sono rientrato per-
ché avevo il posto garan-
tito qui. Ho fatto la mia
gavetta, piano piano, e so-
no arrivato a diventare ca-
p ouff ic io  contabi l i tà .
L’Isotta dava la possibilità
a tutti i ragazzi di crescere,
specialmente a noi - che
eravamo tanti - che fa-
cevamo le scuole serali.
Alla fine ero un “q u a d ro”,
un gradino sotto al di-
rigente. Rientrare oggi è un
tuffo al cuore, vedere tutto
questo disastro. Vederla
così sapendo com’era una
vo l t a… è una cosa che la-
scia perplessi».

(bun) Giancarlo Cogliati. «Nel
1961 sono entrato in Isotta. Ho
iniziato a lavorare a 15 anni.
Questa è l’officina, è stato il mio
regno. Ho sempre lavorato qui,

facevo il tornitore. Poi nell’ultimo
decennio della vita di questa
azienda ho fatto il caporeparto e
basta. Tutto qui. Ho lavorato fino
a l l’88, poi sono andato in un’a l t ra
ditta a Rho, perché qui ormai era
il declino. Tutti uscivano. Tutti
andavano a cercarsi un altro po-
sto. Professionalmente l’Isotta è
sempre stata un’azienda che ha
fatto da maestra a tutti e quindi
non c’è stata la difficoltà nel
trovare un altro posto. Si investiva
sui giovani e c’era sempre da

imparare; diciamo che è stata una
buona ditta. Solo che poi po-
liticamente è andata così com’è
andata. Essere qui oggi è una cosa
strana, perché vedendo tutta que-
sta vegetazione non si riesce più
quasi quasi a orientarsi. Vera-
mente non me la immaginavo
così. Quello era il mio ufficio,
riconosco le finestre. Qui invece
c’erano la direzione e l’ufficio
acquisti e dietro l’officina. Là
c’erano i disegnatori e i pro-
gettisti. Era una gran bella fab-

brica e il clima era piuttosto
positivo. Poi è iniziato il de-
clinonegli anni Ottanta. E’ i n i-
ziata a girare la voce che l’Is otta
doveva chiudere, il discorso era
senz ’altro solo politico, però con-
tro la politica non ci si può far
niente. Quindi abbiamo fatto
scioperi su scioperi, ma non c’è
stato niente da fare. Avevamo
fatto allora un’associazione di ex
dipendenti e ancora adesso dura,
speriamo di farla durare ancora
di più».

«Oggi com’è rientrare?
Davvero emozionante»
(bun) Innocente Fusi. «Ho
lavorato in Isotta dai 23 ai 48
anni; per 25 anni e ho fatto in
tempo a prendere la me-
daglia - che davano ai di-
pendenti che raggiungevano
diversi anni di servizio - e
anche un’integrazione sullo
stipendio. Ho iniziato nell’u f-
ficio ricambi; facevamo dei
ricambi dagli alberi motore
alle valvole fusibili. E’ st ato
bello lavorare in Isotta Fra-
schini. Poi però negli ultimi
anni è iniziata la cassa in-
tegrazione e i rapporti di
amicizia si sono subito un
p o’ alterati; si diceva “tocca a
t e” o “tocca a me” fare la
cassa... Quello è stato un
periodo davvero difficile. Og-
gi com’è rientrare qui? Dav-
vero emozionante».

Luigi Piuri

« E’ stata una scuola»

«Eravamo ben formati.
Non c’è dubbio»

Una medaglia per i 25 anni

Innocente Fusi insieme alla moglie

C’era la possibilità di crescere e fare carriera

Emilia Lorenzi-
ni ha conosciu-
to Ermanno Pi-
gozzi in Isotta
Fraschini dove
lavoravano en-

trambi, poi si
sono fidanzati

e sposati

«Ha lasciato tanto dal
punto di vista umano»
(bun) Emilia Lorenzini. «Sono entrata in azienda
quando c’era la delegazione di americani e c’e ra
una gara per i famosi motori amagnetici. Ter-
minata la gara sono stata assunta in direzione
generale. Avevo 22 anni, sono arrivata nella
seconda parte della storia rispetto a loro e sono
rimasta pochi anni, perché poi c’è stato il pro-
blema della chiusura della sede di Saronno. Ho
lavorato qui poco meno di una decina d’anni.
Prima della chiusura mi avevano detto “Non si
preoccupi, lei è destinata allo stabilimento di
Tr ieste”, quindi decisi di cercare un altro lavoro.
Ho conosciuto mio marito qui, in azienda, e ci
siamo fidanzati. Poi ci siamo sposati. Lui rac-
conta che il primo giorno in cui mi ha visto
entrare in mensa ha detto al collega “La vedi
quella? Sarà mia moglie”. E io neppure lo co-
noscevo. Come si è presentato mio marito? Erano
i periodi in cui iniziavano gli scioperi, io dovevo
stare lì a presidiare, negli uffici, quando sono
arrivati in dieci dicendomi “Devi uscire, devi
andartene, fare sciopero”. Ma io no uscii. Da lì ha
chiesto a informazioni a un suo collega che
abitava nel mio stesso paese, è riuscito ad avere il
mio numero di telefono e ha iniziato a cor-
teggiarmi... Devo dire che è una tristezza vedere
adesso com’è ridotta, perché io veramente ci ho
lasciato il cuore. Sono quelle aziende in cui tu
dici sono fiera di lavorare qui. Era veramente una
bella azienda. Mi spiace tantissimo che si sia
ridotto tutto così. Era anche un onore lavorare in

Isotta, era un’azienda di valore anche all’ep o ca,
c’erano persone validissime, la tecnologia co-
munque era avanzata. Io lavoravo in direzione
generale, iniziavo la mattina alle 8 e finivo la sera
alle 21-21.30, però l’ambiente – sembra strano
dirsi – era familiare. Non ho mai più trovato lo
stesso ambiente. Come vede, a distanza di tan-
tissimi anni, abbiamo mantenuto i contatti e ci
teniamo a conservare la tradizione e i rapporti
umani; vuol dire che, al di là del lavoro, l’esp e-
rienza in Isotta ha lasciato tanto anche dal punto
di vista umano.

(bun) Gabriele Reina. «Ho iniziato a lavorare in
Isotta a 21 anni nel reparto sperimentale.
Abbiamo provato i motori amagnetici per la
Marina americana, poi abbiamo fatto i motori
da competizione per gli off-shore e tanti altri
motori sperimentali. Ho lavorato qui fino al
Novanta, fino all’ultimo. Ricordo che abbiamo
finito i motori americani e poi ognuno è andato
per la propria strada. Per tutti è stato facile
trovare lavoro dopo, perché eravamo ben for-
mati. Non c’è dubbio. Io sono uno di quelli che
ha imparato lavorando, l’Isotta è stata una
scuola per tutti, veramente. Oggi mi emoziona
un po’ rientrare perché non la ricordavo e non
la pensavo grande così quando si lavorava
dentro. Forse senza tutta questa vegetazione si
aveva un’altra percezione. E’ i mp re ssi o na n -
te » .Gabriele Reina e, a sinistra, il collega Tiziano Rizzi

Qui dove sono nati i motori per auto, navi e treni

«Abbiamo visto nascere questo
capannone, in tutto il suo splendore»
(bun) Tiziano Rizzi. «Noi ab-
biamo proprio visto nascere
questo capannone, in tutto il
suo splendore; era proprio
un momento di grande im-
pegno motoristico, soprat-
tutto. Qui si è portato avanti
un po’ quello che è stato il
futuro dell’Isotta negli anni,
perché da qui sono nate le
serie di motori che poi sono
state un po’ il cavallo di
battaglia nei 20-30 anni suc-
cessivi. Probabilmente lo so-
no ancora oggi. Quello
d e l l’Isotta è un motore che
tutto sommato ha detto la
sua in giro per il mondo.

Gruppi elettrogeni a propul-
sione marina, a propulsione
terrestre, ferroviari e via di-
cendo. Ho iniziato a lavorare
qui a 17 anni o forse anche
prima. Sono uscito 10 anni
dopo e sono andato a la-
vorare in un’azienda legna-
nese ancora più grossa, con
anche lei una storia abba-
stanza travagliata, la Franco
Tosi. L’Isotta è sicuramente
quella che ha creato il noc-
ciolo duro della meccanica,
secondo me, qui intorno per
tanti tanti anni. Se oggi la
meccanica motoristica del
saronnese è così e ha avuto

tutto questo trascorso sto-
rico, è perché l’Isotta Fra-
schini ne è stata un pilastro.
Essere qui oggi? Un’e m oz i o-
ne».

«Rientrare mette
un po’ di nostalgia»
(bun) Ermanno Pigozzi. «Ho conosciuto
qui mia moglie. Come l’ho avvicinata?
Facciamo un passo indietro, io ero nel
consiglio di fabbrica. Quando c’erano gli
scioperi e le manifestazioni, era con-
suetudine che gli impiegati bisognava
andare a tirarli fuori dagli uffici. Loro
magari avevano altre paure, rispetto a noi.
Quindi l’ho conosciuta nel suo ufficio, mi
sono fermato a chiacchierare un attimino.
Cercavo di convincerla a scendere, ma
non ero riuscito e da lì ci siamo conosciuti
e abbiamo iniziato a frequentarci. Ho
iniziato a lavorare in Isotta nel 1977,
avevo 24 anni. Sono entrato come mon-
tatore in questo reparto e poi, dopo
qualche anno, sono passato nei gruppi
elettrogeni e poi sono finito nella spe-
rimentale. Infine sono passato alle Diesel
ricerche e quando ha chiuso il tutto siamo
andati a Corsico dove abbiamo allestito
dei motori nautici, lavoravo in una squa-
dra che era nata così, patrocinata dalla
Fincantieri. Quando l’Isotta Fraschini è
stata chiusa la maggior parte degli operai
non ha faticato a trovare un altro posto di
lavoro, perché la manodopera era tal-
mente qualificata. Così ci siamo sparsi un
p o’ nelle aziende che c’erano sul ter-
ritorio. Rientrare oggi mette un po’ di
n o st a lg ia » .

«Ho dei bei ricordi
di quel periodo»
(bun) Gianatonio Castelnuovo. «Sono
entrato nel 1967, avevo 15 anni. Ho
iniziato sulle rettifiche e poi sono andato
a lavorare negli uffici. Come tanti ho
avuto modo di crescere, per forza, si
imparava e si avanzava di ruolo. Sono poi
andato via di qua nell’89 e sono andato
avanti a lavorare altrove, fino alla pen-
sione. Niente, che dire, ho dei bei ricordi
di quel periodo. Entrare oggi è bello. Poi
oggi qui ci sono tanti colleghi che co-
nos co».

Ho trovato ancora il punto di lavaggio delle
mani e il posto dove c’era il mio armadietto»

(bun) Giuseppe Lamparelli. «Lavoravo all’assistenza esterna.
Questo era il mio reparto, dove ci si cambiava e dove si
prendevano i programmi e via, poi si partiva, si andava fuori
per le trasferte. Ho trovato ancora il punto di lavaggio delle
mani e il posto dove c’era l’armadietto dove si mettevano i
vestiti. Mi ha fatto davvero commuovere. E’ tutto in
abbandono, è qualcosa di triste vedere questo spazio
enorme diventato una foresta. Ho iniziato a lavorare qui a
metà degli anni Settanta, avevo 36 anni. Poi sono rimasto
fino a febbraio dell’87. Poi sono andato via perché era tutto
in fase di chiusura e ho preferito cercare lavoro altrove. L’ho
trovato in una ditta di Bregnano e lì ho lavorato fino alla
pensione. E questa è la mia storia. La mia piccola storia.
Come quella di ognuno di noi. Fa sempre un effetto vedere
tutto così. Quando entravo dalle trasferte la permanenza in
fabbrica era di un giorno o due e poi via, si ripartiva per i
posti di lavoro in giro per l’Italia e qualche volta anche
a l l’estero. A distanza di anni è ancora un piacere trovarsi con
i miei ex colleghi. E’ una soddisfazione che sentiamo
n e l l’anima, non dimenticherò mai il periodo in Isotta. Anche
se ho cambiato posto di lavoro rimane sempre un passato
bello da ricordare. E poi la bellezza di ritrovarsi con i
colleghi. Questo mi dà gioia».

Gianatonio Castelnuovo mostra un calendario dell’86

«Triste vedere questo spazio enorme diventato una foresta»

Giuseppe Lamparelli

Quei motori amagnetici

«Polo molto
te cnologico
per l’ep o ca»

(bun) Angelo Lovati. «Ho
iniziato a lavorare in Isot-
ta nel 1973 e sono ri-
masto fino all’89, poco
prima della chiusura.
Avevo 23 anni; prima la-
voravo altrove, ma poi
seppi che qui assume-
vano, così... E’ stato bello
lavorare in questa azien-
da. Un polo molto tec-
nologico per l’epoca. Si
lavorava sui motori diesel
per le navi. Era una fab-
brica all’avanguardia e i
controlli su ciò che si
produceva erano molto
rigidi e molto alta la pro-
fessionalità. Abbiamo an-
che lavorato per la Ma-
rina americana, per la
produzione di un motore
amagnetico per i caccia-
mine. Quando si parlava
di trasferimento cercai
un altro lavoro».

Angelo Lovati

Emilia ed Ermanno si sono conosciuti durante i primi scioperi, poi si sono spo sat i

Giancarlo Cogliati
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Dopo trent’anni un gruppo di dipendenti
di allora ha visitato l’ex Isotta Fraschini

Guidati da ricordi e aneddoti, hanno rivisto capannoni e uffici dove hanno lavo rato

Il gruppo degli
ex dipendenti
dell’Isotta Fra-

schini che ha
potuto visitare

l’area dismessa
di via Milano

oggi acquistata
da privati e che,
presto, potrà ri-
nascere con un

nuovo volto

SARONNO (bun) «Pensa lì c’era la mac-
chinetta del caffè». «Questo era il mio
ufficio». «Qui arrivavano i binari e qui
passavano le merci». «Questo edificio è
nuovo, sarà degli anni Ottanta». «Pen-
savo di trovare i macchinari». «Vi ri-
cordate i gavettoni? E quella volta che
collegammo la dinamo ai lucchetti? Ne
abbiamo combinate...».

E’ stato un privilegio, come girare
una città straniera con una persona
che vive lì e ti mostra bellezze e par-
ticolari che non ci sono sulle guide
turistiche. La sensazione è stata la
stessa quando abbiamo attraversato il
cancello dell’area dismessa di via Mi-
lano insieme ad alcuni soci del Gruppo

anziani ex Isotta Fraschini. C’è chi ha
riconosciuto il capannone dove ogni
giorno lavorava e chi indicava addi-
rittura dove si trovava la sua posta-
zione. Immancabile la foto a ricordo in
quello stesso luogo dove alcuni di loro
hanno passato l’intera vita lavorativa.

Loro, la memoria storica di un luogo
che sembra abbandonato, lo hanno
fatto rivivere per una mattina con rac-
conti, aneddoti e anche un po’ di
quella sana goliardia che - nonostante
siano passati trent’anni dalla chiusura
della sede saronnese della fabbrica - fa
sembrare che il tempo non sia passato.
Con tanto di «frecciatine» ai sinda-
calisti di allora.

Tutti loro hanno tenuto viva la me-
moria in questi trent’anni, insieme
a l l’amicizia e alla voglia di incontrarsi
una volta alla settimana nella sede di
via Parini (ex scuole Pizzigoni) e di
condividere anche uscite culturali. In-
somma per loro l’Isotta Fraschini è
stata molto di più di un luogo di
lavo ro.

Il tempo è volato tra i ricordi che si
sono fatti strada nella mente mentre il
gruppo si è fatto strada tra la ve-
getazione, facendo attenzione a dove
mettere i piedi e guardando in alto, per
controllare che non ci fosse nulla di
pericolante sopra alla testa. Un sus-
seguirsi di scenari diversi e un sus-

seguirsi di emozioni che affioravano
fino agli occhi rendendoli lucidi.

Quanta vita in un luogo che ap-
parentemente sembra morto, se non
per la natura che ha occupato tutto
quello che è riuscita a occupare.

Il giro sta per finire, c’è la sirena che
suona, ma solo nei ricordi. L’impres -
sione è che le teste siano basse, lo
sguardo al terreno, le spalle un po’ più
curve. Come trent’anni fa è tempo di
attraversare il cancello un’ultima volta
(per ora) e di lasciarsi tutto alle spalle
(di nuovo). Certo, ma con la con-
sapevolezza che si sta lasciando an-
dare il passato per un futuro in cui
tutto è ancora possibile.

« E’ sempre stata un’az i e n da
che ha fatto da maestra a tutti»

DOPO TANTI ANNI
«Vederla così
sap endo
c o m’e ra…»

(bun) Luigi Piuri. «Sono
entrato in Isotta che avevo
15 anni. Sono entrato co-
me apprendista e lavoravo
in montaggio. Poi sono an-
dato a scuola alla sera, ho
fatto Ragioneria, dopodi-
ché sono andato negli uf-
fici e ho fatto lì la mia vita,
fino a 50 anni. Trenta-
cinque anni di Isotta. Ho
fatto i due anni di Marina,
perché qui, dal 1946 in
avanti, sono andati tutti in
Marina. Ho avuto la for-
tuna di fare il corso uf-
ficiali, potevo fermarmi,
ma poi sono rientrato per-
ché avevo il posto garan-
tito qui. Ho fatto la mia
gavetta, piano piano, e so-
no arrivato a diventare ca-
p ouff ic io  contabi l i tà .
L’Isotta dava la possibilità
a tutti i ragazzi di crescere,
specialmente a noi - che
eravamo tanti - che fa-
cevamo le scuole serali.
Alla fine ero un “q u a d ro”,
un gradino sotto al di-
rigente. Rientrare oggi è un
tuffo al cuore, vedere tutto
questo disastro. Vederla
così sapendo com’era una
vo l t a… è una cosa che la-
scia perplessi».

(bun) Giancarlo Cogliati. «Nel
1961 sono entrato in Isotta. Ho
iniziato a lavorare a 15 anni.
Questa è l’officina, è stato il mio
regno. Ho sempre lavorato qui,

facevo il tornitore. Poi nell’ultimo
decennio della vita di questa
azienda ho fatto il caporeparto e
basta. Tutto qui. Ho lavorato fino
a l l’88, poi sono andato in un’a l t ra
ditta a Rho, perché qui ormai era
il declino. Tutti uscivano. Tutti
andavano a cercarsi un altro po-
sto. Professionalmente l’Isotta è
sempre stata un’azienda che ha
fatto da maestra a tutti e quindi
non c’è stata la difficoltà nel
trovare un altro posto. Si investiva
sui giovani e c’era sempre da

imparare; diciamo che è stata una
buona ditta. Solo che poi po-
liticamente è andata così com’è
andata. Essere qui oggi è una cosa
strana, perché vedendo tutta que-
sta vegetazione non si riesce più
quasi quasi a orientarsi. Vera-
mente non me la immaginavo
così. Quello era il mio ufficio,
riconosco le finestre. Qui invece
c’erano la direzione e l’ufficio
acquisti e dietro l’officina. Là
c’erano i disegnatori e i pro-
gettisti. Era una gran bella fab-

brica e il clima era piuttosto
positivo. Poi è iniziato il de-
clinonegli anni Ottanta. E’ i n i-
ziata a girare la voce che l’Is otta
doveva chiudere, il discorso era
senz ’altro solo politico, però con-
tro la politica non ci si può far
niente. Quindi abbiamo fatto
scioperi su scioperi, ma non c’è
stato niente da fare. Avevamo
fatto allora un’associazione di ex
dipendenti e ancora adesso dura,
speriamo di farla durare ancora
di più».

«Oggi com’è rientrare?
Davvero emozionante»
(bun) Innocente Fusi. «Ho
lavorato in Isotta dai 23 ai 48
anni; per 25 anni e ho fatto in
tempo a prendere la me-
daglia - che davano ai di-
pendenti che raggiungevano
diversi anni di servizio - e
anche un’integrazione sullo
stipendio. Ho iniziato nell’u f-
ficio ricambi; facevamo dei
ricambi dagli alberi motore
alle valvole fusibili. E’ st ato
bello lavorare in Isotta Fra-
schini. Poi però negli ultimi
anni è iniziata la cassa in-
tegrazione e i rapporti di
amicizia si sono subito un
p o’ alterati; si diceva “tocca a
t e” o “tocca a me” fare la
cassa... Quello è stato un
periodo davvero difficile. Og-
gi com’è rientrare qui? Dav-
vero emozionante».

Luigi Piuri

« E’ stata una scuola»

«Eravamo ben formati.
Non c’è dubbio»

Una medaglia per i 25 anni

Innocente Fusi insieme alla moglie

C’era la possibilità di crescere e fare carriera

Emilia Lorenzi-
ni ha conosciu-
to Ermanno Pi-
gozzi in Isotta
Fraschini dove
lavoravano en-

trambi, poi si
sono fidanzati

e sposati

«Ha lasciato tanto dal
punto di vista umano»
(bun) Emilia Lorenzini. «Sono entrata in azienda
quando c’era la delegazione di americani e c’e ra
una gara per i famosi motori amagnetici. Ter-
minata la gara sono stata assunta in direzione
generale. Avevo 22 anni, sono arrivata nella
seconda parte della storia rispetto a loro e sono
rimasta pochi anni, perché poi c’è stato il pro-
blema della chiusura della sede di Saronno. Ho
lavorato qui poco meno di una decina d’anni.
Prima della chiusura mi avevano detto “Non si
preoccupi, lei è destinata allo stabilimento di
Tr ieste”, quindi decisi di cercare un altro lavoro.
Ho conosciuto mio marito qui, in azienda, e ci
siamo fidanzati. Poi ci siamo sposati. Lui rac-
conta che il primo giorno in cui mi ha visto
entrare in mensa ha detto al collega “La vedi
quella? Sarà mia moglie”. E io neppure lo co-
noscevo. Come si è presentato mio marito? Erano
i periodi in cui iniziavano gli scioperi, io dovevo
stare lì a presidiare, negli uffici, quando sono
arrivati in dieci dicendomi “Devi uscire, devi
andartene, fare sciopero”. Ma io no uscii. Da lì ha
chiesto a informazioni a un suo collega che
abitava nel mio stesso paese, è riuscito ad avere il
mio numero di telefono e ha iniziato a cor-
teggiarmi... Devo dire che è una tristezza vedere
adesso com’è ridotta, perché io veramente ci ho
lasciato il cuore. Sono quelle aziende in cui tu
dici sono fiera di lavorare qui. Era veramente una
bella azienda. Mi spiace tantissimo che si sia
ridotto tutto così. Era anche un onore lavorare in

Isotta, era un’azienda di valore anche all’ep o ca,
c’erano persone validissime, la tecnologia co-
munque era avanzata. Io lavoravo in direzione
generale, iniziavo la mattina alle 8 e finivo la sera
alle 21-21.30, però l’ambiente – sembra strano
dirsi – era familiare. Non ho mai più trovato lo
stesso ambiente. Come vede, a distanza di tan-
tissimi anni, abbiamo mantenuto i contatti e ci
teniamo a conservare la tradizione e i rapporti
umani; vuol dire che, al di là del lavoro, l’esp e-
rienza in Isotta ha lasciato tanto anche dal punto
di vista umano.

(bun) Gabriele Reina. «Ho iniziato a lavorare in
Isotta a 21 anni nel reparto sperimentale.
Abbiamo provato i motori amagnetici per la
Marina americana, poi abbiamo fatto i motori
da competizione per gli off-shore e tanti altri
motori sperimentali. Ho lavorato qui fino al
Novanta, fino all’ultimo. Ricordo che abbiamo
finito i motori americani e poi ognuno è andato
per la propria strada. Per tutti è stato facile
trovare lavoro dopo, perché eravamo ben for-
mati. Non c’è dubbio. Io sono uno di quelli che
ha imparato lavorando, l’Isotta è stata una
scuola per tutti, veramente. Oggi mi emoziona
un po’ rientrare perché non la ricordavo e non
la pensavo grande così quando si lavorava
dentro. Forse senza tutta questa vegetazione si
aveva un’altra percezione. E’ i mp re ssi o na n -
te » .Gabriele Reina e, a sinistra, il collega Tiziano Rizzi

Qui dove sono nati i motori per auto, navi e treni

«Abbiamo visto nascere questo
capannone, in tutto il suo splendore»
(bun) Tiziano Rizzi. «Noi ab-
biamo proprio visto nascere
questo capannone, in tutto il
suo splendore; era proprio
un momento di grande im-
pegno motoristico, soprat-
tutto. Qui si è portato avanti
un po’ quello che è stato il
futuro dell’Isotta negli anni,
perché da qui sono nate le
serie di motori che poi sono
state un po’ il cavallo di
battaglia nei 20-30 anni suc-
cessivi. Probabilmente lo so-
no ancora oggi. Quello
d e l l’Isotta è un motore che
tutto sommato ha detto la
sua in giro per il mondo.

Gruppi elettrogeni a propul-
sione marina, a propulsione
terrestre, ferroviari e via di-
cendo. Ho iniziato a lavorare
qui a 17 anni o forse anche
prima. Sono uscito 10 anni
dopo e sono andato a la-
vorare in un’azienda legna-
nese ancora più grossa, con
anche lei una storia abba-
stanza travagliata, la Franco
Tosi. L’Isotta è sicuramente
quella che ha creato il noc-
ciolo duro della meccanica,
secondo me, qui intorno per
tanti tanti anni. Se oggi la
meccanica motoristica del
saronnese è così e ha avuto

tutto questo trascorso sto-
rico, è perché l’Isotta Fra-
schini ne è stata un pilastro.
Essere qui oggi? Un’e m oz i o-
ne».

«Rientrare mette
un po’ di nostalgia»
(bun) Ermanno Pigozzi. «Ho conosciuto
qui mia moglie. Come l’ho avvicinata?
Facciamo un passo indietro, io ero nel
consiglio di fabbrica. Quando c’erano gli
scioperi e le manifestazioni, era con-
suetudine che gli impiegati bisognava
andare a tirarli fuori dagli uffici. Loro
magari avevano altre paure, rispetto a noi.
Quindi l’ho conosciuta nel suo ufficio, mi
sono fermato a chiacchierare un attimino.
Cercavo di convincerla a scendere, ma
non ero riuscito e da lì ci siamo conosciuti
e abbiamo iniziato a frequentarci. Ho
iniziato a lavorare in Isotta nel 1977,
avevo 24 anni. Sono entrato come mon-
tatore in questo reparto e poi, dopo
qualche anno, sono passato nei gruppi
elettrogeni e poi sono finito nella spe-
rimentale. Infine sono passato alle Diesel
ricerche e quando ha chiuso il tutto siamo
andati a Corsico dove abbiamo allestito
dei motori nautici, lavoravo in una squa-
dra che era nata così, patrocinata dalla
Fincantieri. Quando l’Isotta Fraschini è
stata chiusa la maggior parte degli operai
non ha faticato a trovare un altro posto di
lavoro, perché la manodopera era tal-
mente qualificata. Così ci siamo sparsi un
p o’ nelle aziende che c’erano sul ter-
ritorio. Rientrare oggi mette un po’ di
n o st a lg ia » .

«Ho dei bei ricordi
di quel periodo»
(bun) Gianatonio Castelnuovo. «Sono
entrato nel 1967, avevo 15 anni. Ho
iniziato sulle rettifiche e poi sono andato
a lavorare negli uffici. Come tanti ho
avuto modo di crescere, per forza, si
imparava e si avanzava di ruolo. Sono poi
andato via di qua nell’89 e sono andato
avanti a lavorare altrove, fino alla pen-
sione. Niente, che dire, ho dei bei ricordi
di quel periodo. Entrare oggi è bello. Poi
oggi qui ci sono tanti colleghi che co-
nos co».

Ho trovato ancora il punto di lavaggio delle
mani e il posto dove c’era il mio armadietto»

(bun) Giuseppe Lamparelli. «Lavoravo all’assistenza esterna.
Questo era il mio reparto, dove ci si cambiava e dove si
prendevano i programmi e via, poi si partiva, si andava fuori
per le trasferte. Ho trovato ancora il punto di lavaggio delle
mani e il posto dove c’era l’armadietto dove si mettevano i
vestiti. Mi ha fatto davvero commuovere. E’ tutto in
abbandono, è qualcosa di triste vedere questo spazio
enorme diventato una foresta. Ho iniziato a lavorare qui a
metà degli anni Settanta, avevo 36 anni. Poi sono rimasto
fino a febbraio dell’87. Poi sono andato via perché era tutto
in fase di chiusura e ho preferito cercare lavoro altrove. L’ho
trovato in una ditta di Bregnano e lì ho lavorato fino alla
pensione. E questa è la mia storia. La mia piccola storia.
Come quella di ognuno di noi. Fa sempre un effetto vedere
tutto così. Quando entravo dalle trasferte la permanenza in
fabbrica era di un giorno o due e poi via, si ripartiva per i
posti di lavoro in giro per l’Italia e qualche volta anche
a l l’estero. A distanza di anni è ancora un piacere trovarsi con
i miei ex colleghi. E’ una soddisfazione che sentiamo
n e l l’anima, non dimenticherò mai il periodo in Isotta. Anche
se ho cambiato posto di lavoro rimane sempre un passato
bello da ricordare. E poi la bellezza di ritrovarsi con i
colleghi. Questo mi dà gioia».

Gianatonio Castelnuovo mostra un calendario dell’86

«Triste vedere questo spazio enorme diventato una foresta»

Giuseppe Lamparelli

Quei motori amagnetici

«Polo molto
te cnologico
per l’ep o ca»

(bun) Angelo Lovati. «Ho
iniziato a lavorare in Isot-
ta nel 1973 e sono ri-
masto fino all’89, poco
prima della chiusura.
Avevo 23 anni; prima la-
voravo altrove, ma poi
seppi che qui assume-
vano, così... E’ stato bello
lavorare in questa azien-
da. Un polo molto tec-
nologico per l’epoca. Si
lavorava sui motori diesel
per le navi. Era una fab-
brica all’avanguardia e i
controlli su ciò che si
produceva erano molto
rigidi e molto alta la pro-
fessionalità. Abbiamo an-
che lavorato per la Ma-
rina americana, per la
produzione di un motore
amagnetico per i caccia-
mine. Quando si parlava
di trasferimento cercai
un altro lavoro».

Angelo Lovati

Emilia ed Ermanno si sono conosciuti durante i primi scioperi, poi si sono spo sat i

Giancarlo Cogliati
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